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  Introduzione


  Nel 2008, il mercato dell’arte internazionale ha virato nettamente verso il basso, seguendo da vicino la dinamica negativa della crisi finanziaria ed economica. Questa discesa ha preso in contropiede gli addetti ai lavori italiani, che confidavano su una sostanziale tenuta delle quotazioni nel 2009. 


  Premesso che il ribasso del mercato dell’arte moderna e contemporanea italiana è stato più lieve rispetto a quello mondiale, esso ha comunque registrato nel 2009 una discesa del fatturato del cinquanta per cento, secondo i dati forniti dall’Osservatorio Nomisma sul mercato dei beni artistici. Dai 240 milioni del 2008, si è passati ai 114 milioni del 2009. 


  Il mercato dell’arte moderna e contemporanea è dunque destinato a un rapido declino? Non si direbbe proprio dai risultati altisonanti che si sono realizzati nella varie aste di Sotheby’s e Christie’s del 2010, quando un Modigliani è stato battuto per 70 milioni di dollari. Conforta poi il fatto che i prezzi dell’arte moderna e contemporanea in Italia siano rimasti pressoché stabili nel biennio 2008-2009.


  È però vero che l’attenzione del collezionismo si accentra soprattutto su autori affermati che hanno prezzi piuttosto sostenuti. Per la fascia media si nota una certa fatica, non tanto nel rimanere a galla, ma più che altro nell’avere quello sprint necessario per fare il definitivo salto di qualità.


  In Italia, negli ultimi due anni, si è registrata una perdita di interesse nei confronti dell’arte moderna e contemporanea, come ampiamente testimoniato da una ricerca condotta dall’Istituto per gli Studi della Pubblica Opinione (IPSO), condotta per conto di Terna, nel 2010. In particolare si è affermato che:


  • il numero di collezionisti d’arte in generale, è sceso da 17,5 milioni a 13,5 milioni;


  • il numero di collezionisti d’arte contemporanea è sceso da 9 a 4,5 milioni, nel periodo preso in esame (2008-2009);


  • soltanto il dieci per cento di questi 4,5 milioni di “appassionati” ha poi acquistato un’opera d’arte contemporanea nell’ultimo anno. 


  Viste queste premesse, abbiamo provato a scrivere una guida che fosse accessibile sia ai neofiti che ai provetti di questo affascinante mondo che si chiama arte. 


  Il crollo dei mercati nel 2008 ha fatto vacillare numerose certezze. Per quelli che credono all’ipotesi di un mercato dell’arte che non sarà più come prima, lasciamo in dote queste pagine dal taglio eminentemente pratico. 


  
    

  


  
    
  


  Capitolo 1: Come muoversi sul mercato


  L’investimento in arte contemporanea


  L’arte moderna e contemporanea presenta delle concrete opportunità di investimento, che spesso si fa fatica a comprendere nella loro interezza. 


  Il già citato rapporto di Nomisma sottolineava come l’arte moderna e contemporanea fosse l’investimento che aveva registrato, tra il 1995 e il 2009, i rendimenti in assoluto più alti (4,04% annuale). Dietro di essa, l’oro, gli immobili e gli investimenti finanziari. Questo trend favorevole ha investito anche gli anni critici tra il 2006 e il 2009, con un rendimento che avrebbe preservato gli investimenti almeno dal rischio inflazione. 


  Una ragione in più per investire deriva dal fatto che i tassi di interesse interbancari sono ancora piuttosto bassi. Se la stessa cifra la si investisse in titoli di Stato o in obbligazioni, sarebbe difficile, allo stato attuale, racimolare più del quattro per cento.


  In arte poi ci sono molte occasioni, anche se minori rispetto al recente passato (per via di noti provvedimenti legislativi), per mantenere le transazioni a livello di “sommerso”. In definitiva, i vantaggi concreti di un investimento in arte moderna e contemporanea sono essenzialmente:


  • buona redditività media;


  • diversificazione del rischio;


  • relativa riservatezza delle transazioni.


  Come avvicinarsi all’investimento in arte


  Chi si avvicina all’arte contemporanea lo fa essenzialmente per due motivi. Il primo è il fatto che l’arte rappresenta una sorta di status symbol, un modo insomma, per distinguersi dagli altri, per apparire più sofisticati, intelligenti o, usando un termine inglese, trendy. Il poter parlare di artisti che gli altri non conoscono è un privilegio di cui molti vanno fieri. Se poi questi artisti hanno anche un valore alto, la gratificazione è ancora superiore. Il collezionismo è molto diffuso, per esempio, tra i liberi professionisti, che vedono appunto nell’arte un autentico status symbol. 


  Il secondo motivo per cui ci si avvicina all’universo dell’arte contemporanea è dettato dall’elemento investimento. L’arte non è che un modo, se non per far fruttare i propri soldi, almeno per proteggerne il valore. Per chi ne ha tanti, l’investimento in arte contemporanea funge da mezzo per diversificare il proprio rischio, in alternativa ad altri più o meno remunerativi.


  Oggi, però, il fattore investimento diventa prioritario rispetto a tutti gli altri. Recessione, crisi economica ed evoluzioni varie del mercato hanno portato i collezionisti a prediligere soprattutto l’elemento investimento su tutto il resto. Se invece si crede più all’aspetto dello status symbol è inutile acquistare opere costose di artisti affermati: meglio riparare su produzioni qualitative ma più a buon mercato. 


  Un taglio di Fontana, per esempio, arriva a costare 300.000-800.000 euro, se non cifre anche superiori. Se però si acquista un disegno degli anni ’30, non si spendono più di 6-8000 euro. Per un disegno spazialista degli anni ’60 si superano invece agevolmente i 20.000 euro. Per un’acquaforte “metafisica” di Morandi, tirata in centocinquanta esemplari, si vanno a spendere poco meno di 20.000 euro, mentre con 30.000 euro si arriva ad acquistare un disegno.


  Se dunque ci si accontenta di essere collezionisti per prestigio, è bene orientarsi su opere che non costino un occhio della testa. Una volta acquistate, ci si potrà vantare di avere un Fontana o un Morandi in casa, nonostante si possieda soltanto un’opera realizzata con una tecnica minore. 


  SEGRETO n. 1: si comprano opere d’arte essenzialmente per due motivi: l’intenzione di fare un investimento, e il fatto di avere in casa qualcosa di prestigioso. La crisi economica spinge il collezionista a prediligere il primo aspetto. 


  Come individuare tutti i fattori di rischio


  L’investimento in arte moderna e contemporanea è sempre stato considerato come un qualcosa di allettante, sotto tanti punti di vista, compreso quello di ottenere guadagni repentini e consistenti. In realtà, il grado di rischio che questo presuppone è obiettivamente alto e paragonabile, in tutto e per tutto, a quello generato normalmente dall’investimento azionario. Questo ragionamento è ancor più vero per ciò che riguarda l’arte contemporanea dagli anni ’70 a oggi, che è soggetta a improvvisi quanto imprevisti alti e bassi.


  Nell’arte antica e in quella dell’Ottocento il grado di rischio è più basso, e le quotazioni non subiscono consistenti accelerazioni né evidenti ribassi. 


  Se quindi l’arte antica e moderna, fino al dopoguerra, assomiglia da vicino a investimenti obbligazionari, nel senso che il suo grado di rischio è medio-basso, l’arte contemporanea ha invece una dimensione di tipo azionario. Il livello di rischio e volatilità è comunque più basso tra gli artisti contemporanei storicizzati che tra i giovani emergenti.


  SEGRETO n. 2: un investimento in arte contemporanea è mediamente più rischioso e volatile rispetto a uno in arte moderna e antica.


  Come crearsi il portafoglio ideale


  Detto questo, per realizzare un investimento che possa dare dei ritorni economici, non si possono destinare all’arte contemporanea, per via degli alti rischi in essa connaturati, tutte le proprie risorse. E quelle che si canalizzano verso di essa dovrebbero avere come beneficiari soprattutto artisti storicizzati e, in misura marginale, artisti giovani e alle prime armi.


  Una buona allocazione delle risorse potrebbe essere questa: quaranta per cento delle risorse destinate all’arte contemporanea, quaranta per cento all’arte moderna, venti per cento all’arte antica. È saggio poi, canalizzare soltanto una parte delle risorse (diciamo il trenta per cento) nell’acquisto di giovani emergenti, mentre il resto (settanta per cento), dovrebbe indirizzarsi verso i cosiddetti “artisti storicizzati”, che hanno alle spalle una lunga carriera.


  SEGRETO n. 3: chi investe deve stabilire in modo categorico le quote e le percentuali minime e massime da dedicare a ogni singolo comparto dell’arte (antica, moderna e contemporanea).


  Come diversificare il rischio 


  La scelta degli artisti da acquistare diventa strategica e cruciale. Il primo errore da evitare è quello di innamorarsi di un autore. Se proprio ciò deve accadere, è bene farlo accadere senza rovinarsi finanziariamente. I casi in cui l’infatuazione nei confronti dell’artista avrebbe sortito effetti positivi per le finanze individuali, si contano sulle dita. Chi comprò un Fontana negli anni ’50 e ’60 si ritrova adesso con dei capolavori in casa. Ma quante sono state le persone che si sono avventurate in questa scelta che allora era considerata folle? 
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